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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: IV settimana del salterio/Proprio 

DOMENICA 
22 

APRILE 

IV 
DOMENICA  
DI PASQUA  

09.30: Fabio e Luigia  
16.00: pellegrinaggio Madonna 
d’Ogliastra 

LUNEDÌ 
23 

APRILE 

 
FERIA 

18.00: Santo Rosario 
18.30:  Giovanni Piras 

MARTEDÌ 
24 

APRILE 

BEATA 
VERGINE DI 

BONARIA 

18.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

MERCOLEDÌ 
25 

APRILE 

SAN 
MARCO 

EVANGELISTA 

08.30: Marco e Ignazio 

GIOVEDÌ 
26 

APRILE 

SAN 
GIORGIO DI 

SUELLI  

18.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

VENERDÌ 
27 

APRILE 

 
FERIA 

18.00: Santo Rosario 
18.30:  Antonello Lai 

SABATO 
28 

APRILE 

TRIDUO 
A  

SAN GIUSEPPE  

18.30: Santo Rosario 
19.15:  Vittorio e Teresina Cat-
tari 

DOMENICA 
29 

APRILE 

V 
DOMENICA  
DI PASQUA  

09.30: Anna Maria, Sebastiana, 
Emilio e Domenico Marci 
18.00: Rosario in onore di San 
Giuseppe e Vespri 

Foglio di collegamento Parrocchia di San Giuseppe 

Aprile    2018       Anno VI                 N. 305 

    Gesù il pastore buono che dà la vita, che contagia d'amore 
  

P 
astore buono: è il titolo più disarmato e disarmante che Gesù 

abbia dato a se stesso. Eppure questa immagine non ha in sé 

nulla di debole o remissivo: è il pastore forte che si erge con-

tro i lupi, che ha il coraggio di non fuggire; il pastore bello nel suo 

impeto generoso; il pastore vero che si frappone fra ciò che dà la vita 

e ciò che procura morte al suo gregge. Il pastore buono che nella 

visione del profeta «porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano 

le pecore madri» (Isaia 40,11), evoca anche una dimensione tenera e 

materna che, unita alla fortezza, compone quella che papa Francesco 

chiama con un magnifico ossimoro, una «combattiva tenerezza». Che cosa ha rivelato 

Gesù ai suoi? Non una dottrina, ma il racconto della tenerezza ostinata e mai arresa di 

Dio. Nel fazzoletto di terra che abitiamo, anche noi siamo chiamati a diventare il rac-

conto della tenerezza di Dio. Della sua combattiva tenerezza. Qual è il comportamento, 

il gesto che caratterizza questo pastore secondo il cuore di Dio? Il Vangelo di oggi lo 

sottolinea per cinque volte, racchiudendolo in queste parole: il pastore dà la vita. Qui 

affiora il filo d'oro che lega insieme tutta intera l'opera ininterrotta di Dio nei confronti 

di ogni creatura: il suo lavoro è da sempre e per sempre trasmettere vita, «far vivere e 

santificare l'universo». Dare la vita non è, innanzitutto o solamente, morire sulla croce, 

perché se il Pastore muore le pecore sono abbandonate e il lupo rapisce, uccide, vince. 

Dare la vita è l'opera generativa di Dio, un Dio inteso al modo delle madri, uno che nel 

suo intimo non è autoreferenzialità, ma generazione..Un Dio compreso nel senso della 

vite che dà linfa ai tralci; del seno di donna che offre vita al piccolo; dell'acqua che dà 

vita alla steppa arida. Io offro la mia vita significa: vi offro una energia di nascita dall'alto; 

offro germi di divinità, per farvi simili a me (noi saremo simili a lui, 1 Gv 3,2 nella II 

Lettura). Solo con un supplemento di vita, la sua, potremo battere coloro che amano la 

morte, i tanti lupi di oggi. Perché anche noi, discepoli che vogliono, come lui, sperare 

ed edificare, dare vita e liberare, siamo chiamati ad assumere il ruolo di "pastore buo-

no", cioè forte e bello, combattivo e tenero, del gregge che ci è consegnato: la famiglia, 

gli amici, quanti contano su di noi e di noi si fidano. "Dare vita" significa contagiare di 

amore, libertà e coraggio chi avvicini, di vitalità ed energia chi incontri. Significa trasmet-

tere le cose che ti fanno vivere, che fanno lieta, generosa e forte la tua vita, bella la tua 

fede, contagiosi i motivi della tua gioia. Buona domenica e buona settimana!  

           Don Mariano  
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CATECHISMO 

VENERDI’ ORE 15.30 SCUOLA MEDIA 

SABATO ORE 15.30 SCUOLA ELEMENTARE 

Preghiera a San Giuseppe.  
 
A te, o beato Giuseppe, 
stretti dalla tribolazio-
ne, ricorriamo, e fidu-
ciosi invochiamo il tuo 
patrocinio, dopo quello 
della tua santissima 
sposa. Per, quel sacro 
vincolo di carità, che ti 
strinse all'Immacolata 

Vergine Maria, Madre di Dio, e per l'a-
more paterno che portasti al fanciullo 
Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con 
occhio benigno la cara eredità che Gesù 
Cristo acquistò col suo Sangue, e col tuo 
potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni. 
Proteggi, o provvido custode della divina 
Famiglia, l'eletta prole di Gesù Cristo: 
allontana da noi, o Padre amatissimo, gli 
errori e i vizi, che ammorbano il mondo; 
assistici propizio dal cielo in questa lotta 
col potere delle tenebre, o nostro fortissi-
mo protettore; e come un tempo salvasti 
dalla morte la minacciata vita del pargo-
letto Gesù, così ora difendi la santa Chie-
sa di Dio dalle ostili insidie e da ogni av-
versità; e stendi ognora sopra ciascuno 
di noi il tuo patrocinio, affinché a tuo 
esempio e mediante il tuo soccorso, pos-
siamo virtuosamente vivere, piamente 
morire e conseguire l'eterna beatitudine 
in cielo.  AMEN.  

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 Lunedì 23 aprile: 19.15 
Catechesi per adulti; 

 Sabato 21 aprile ore 17.00 
rosario in famiglia guidato 
da  suor Elisabeth in casa 
della Famiglia Barrui-Lai 
in via Pirastu 21 

 

DOMENICA   
22 APRILE 2018 

 
 
 
 
 
 
 
 

ORE 16.00  
  

 PELLEGRINAGGIO  DIO-
CESANO  ALLA MADONNA 
D’OGLIASTRA  E ORDINA-
ZIONE  PRESBITERALE DI  
DON EVANGELISTA TOLU 

NEL SANTUARIO 
 

Per chi lo desidera c’è un pull-
man a disposizione. La par-
rocchia ha a disposizione 25 
posti. Per iscrizioni rivolgersi 
al Parroco. 

 

ESORTAZIONE APOSTOLICA 

GAUDETE ET EXSULTATE 

DEL SANTO PADRE 

FRANCESCO 

SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ 

NEL MONDO CONTEMPORANEO 

 

I santi della porta accanto 
 
6. Non pensiamo solo a quelli già beatificati o canonizzati. Lo Spirito Santo riversa 
santità dappertutto nel santo popolo fedele di Dio, perché «Dio volle santificare e sal-
vare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire 
di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità».[ Il 
Signore, nella storia della salvezza, ha salvato un popolo. Non esiste piena identità 
senza appartenenza a un popolo. Perciò nessuno si salva da solo, come individuo isola-
to, ma Dio ci attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali 
che si stabiliscono nella comunità umana: Dio ha voluto entrare in una dinamica popo-
lare, nella dinamica di un popolo. 
7. Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei genitori che crescono con 
tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle donne che lavorano per portare il pane a 
casa, nei malati, nelle religiose anziane che continuano a sorridere. In questa costanza 
per andare avanti giorno dopo giorno vedo la santità della Chiesa militante. Questa è 
tante volte la santità “della porta accanto”, di quelli che vivono vicino a noi e sono un 
riflesso della presenza di Dio, o, per usare un’altra espressione, “la classe media della 
santità”. 
8. Lasciamoci stimolare dai segni di santità che il Signore ci presenta attraverso i più 
umili membri di quel popolo che «partecipa pure dell’ufficio profetico di Cristo col 
diffondere dovunque la viva testimonianza di Lui, soprattutto per mezzo di una vita di 
fede e di carità». Pensiamo, come ci suggerisce santa Teresa Benedetta della Croce, 
che mediante molti di loro si costruisce la vera storia: «Nella notte più oscura sorgono 
i più grandi profeti e i santi. Tuttavia, la corrente vivificante della vita mistica rimane 
invisibile. Sicuramente gli avvenimenti decisivi della storia del mondo sono stati es-
senzialmente influenzati da anime sulle quali nulla viene detto nei libri di storia. E 
quali siano le anime che dobbiamo ringraziare per gli avvenimenti decisivi della nostra 
vita personale, è qualcosa che sapremo soltanto nel giorno in cui tutto ciò che è nasco-
sto sarà svelato». 
9. La santità è il volto più bello della Chiesa. Ma anche fuori della Chiesa Cattolica e 
in ambiti molto differenti, lo Spirito suscita «segni della sua presenza, che aiutano gli 
stessi discepoli di Cristo». D’altra parte, san Giovanni Paolo II ci ha ricordato che «la 
testimonianza resa a Cristo sino allo spargimento del sangue è divenuta patrimonio 
comune di cattolici, ortodossi, anglicani e protestanti». Nella bella commemorazione 
ecumenica che egli volle celebrare al Colosseo durante il Giubileo del 2000, sostenne 
che i martiri sono «un’eredità che parla con una voce più alta dei fattori di divisione». 
            

 

            (Continua) 
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